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Milano

Giro del mondo in 100 stadi
Andrea Ferreri, ex ultrà, globetrotter, oggi sociologo: «Dalle curve si capisce un Paese. Abbattere San Siro? Follia»

MOLANO
di Fabrizio Lucidi

«Se unissimo i fedeli delle tre
principali religioni monoteiste,
probabilmente non raggiunge-
remmo il numero delle persone
che seguono assiduamente il
calcio». Da questo concetto è
partito Andrea Ferreri per la sua
ultima fatica ("Sugli spalti", edi-
to da Meltemi) trent'anni da ul-
trà, studioso di culture giovanili
e sottoculture, attivista. Soprat-
tutto, globetrotter dello sport.
«In trent'anni ho visitato oltre
cento Paesi del mondo, e non
mi sono perso uno stadio», sorri-
de. Dai classici Bombonera e
Monumental di Buenos Aires al
Maracanà di Rio de Janeiro,
dall'Upton Park di Londra all'Az-
teca di Città del Messico e
all'Atanasio Girardot di Medel-
lin, in Colombia, ma anche im-
pianti splendidi e misconosciuti
come l'Azadi Stadium di Tehe-
ran o il "Garcilaso de la Vega" di
Cuzco, cuore Inca del Perù.
Come mai questo «culto» de-
gli stadi?

I CONCETTI

No al calcio-business
sì alle buone idee
E priorità alle favole...

Le curve, terreno di studio

«Perché le curve sono grandi in-
cubatori di trasversalità sociali,
luoghi dove si respira passione
al di là delle classi sociali. Si ca-
pisce tanto della nazione andan-
do sugli spalti, in Sudamerica
come in Italia, in Medio Oriente
o in Africa. Soprattutto in provin-
cia, dove gli stadi sono "chiese
laiche", lontane dalla commer-
cializzazione del tifo».
li calcio moderno le piace?
«No, perché lascia sempre me-
no spazio alla passione della
gente e ne concede tanto, trop-
po, al business. Ora tutti i club
sognano di trasformare il pro-
prio stadio in un supermarket,
concetto sbagliato. E si vede
dai risultati: ancor di più oggi,
nell'epoca del Covid, con gli sta-
di vuoti il calcio ha perso l'ani-
ma, resta avulso dai contesti do-
ve la passione ha le sue radici. I
tifosi sono trattati da clienti che
devono cenare allo stadio, com-
prare t-shirt e gadget, spende-
re. Per fortuna ogni tanto emer-
ge ancora una favola come quel-
la del Leicester in Premier».
Come sarà il calcio post Co-
vid?
«Prevedo un ritorno in massa ne-
gli stadi. La nostalgia è tanta...».

Comunità al di là delle classi sociali
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«Le curve sono grandi
incubatori di trasversalità
sociali, luoghi dove si respira
passione al di là delle "classi"
Si capisce tanto di una nazione
andando sugli spalti, in Italia
come in Sudamerica o Africa»

Maglie da O a 99, partite spal-
mate su 4 giorni, Superleghe,
top club sempre più ricchi che
scavano abissi (in fatturato e
poi sul campo) rispetto alle so-
cietà "povere". Secondo lei si
potrà mai tornare indietro?
«Non credo, sarà difficile...tutti i
club pensano ai soldi, al marke-
ting, agli stadi nuovi, spesso
senz'anima. Ma dai tifosi, salvo
le nicchie ultrà, più che la reazio-
ne prevedo rassegnazione. Ba-
sti pensare all'idea di Andrea
Agnelli: Superlega dei big club
con diritto di partecipazione a
prescindere dai risultati nei cam-
pionati nazionali. Un'idea discri-
minante, che avrebbe escluso
dalla Champions una splendida
realtà come l'Atalanta. Sarebbe
la fine del calcio».
E sulla demolizione di San Siro
quale idea si è fatto?
«Mi spiacerebbe tantissimo ve-
dere il tempio del calcio abbat-
tuto. San Siro è "Il" teatro. lo so-
no per l'ammodernamento, co-
me successo ad altri impianti-
icone come Maracanà, Berna-
beu o Nou Camp».
Tra i cento stadi visitati, quali
scene l'hanno colpita di più?

L'avventura dí Carlo Airoldi
ll maratoneta lombardo

Nato a Origgio, milanese

d'adozione, maratoneta,
nel 1896 si recò a piedi

da Milano ad Atene

per partecipare alla maratona
ma fu escluso perché aveva

ricevuto un rimborso dopo

una vittoria. «È professionista,
lei non può correre»

«Sicuramente l'Azadi in Iran,
con 30mila spettatori e neppu-
re una donna. Scena estranian-
te. E all'Indipendence stadium a
Bakau, in Gambia: io, unico bian-
co tra 20mila persone di colore.
Spero che anche dagli stadi, co-
me in Iran, parta la lotta per i di-
ritti: li le donne stanno cercan-
do di cambiare le cose, protesta-
re contro le discriminazioni».
E la favola del maratoneta va-
resino Carlo Airoldi?
«Per caso lessi un trafiletto su
un giornale. Così ho ricostruito
questa storia splendida, roman-
tica, del maratoneta agli albori
dello sport - siamo nel 1896 -
che arriva a piedi ad Atene, a
sue spese, affrontando rischi
inenarrabili pur di partecipare.
E poi si scontra con un "no" del
Comitato olimpico e resta fuori.
Un simbolo, un uomo coraggio-
so fermato dall'ingiustizia».
Sarà la sua prossima storia?
«Sì, ho in testa di ripercorrere le
tappe del suo viaggio, da Mila-
no ad Atene, raccogliere testi-
monianze e tracce inedite della
sua storia per poi raccontarle».

RIPRODUZIONE RISERVATA

Il Meazza non si tocca

«È il tempio del calcio»

«Sbagliato demolire San Siro
stadio unico simbolo

del calcio italiano e mondiale

Sono favorevole piuttosto

alle ristrutturazioni intelligenti

come al Camp Nou
di Barcellona, al Santiago
Bernabeu di Madrid

o al Maracanà a Rio»
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Sempre in curva

Ferreri, una vita tra sport
e studio dei popoli
senza smettere di sognare
Andrea Ferreri con la figlia nella pancia
del Maracanà a Rio de Janeiro. Milanese
d'adozione, è tornato nella "sua" Lecce per lavoro
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del mondo in 100 stadi
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